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Abstract 

In Bovisio Masciago, Brianza, one of the most densely urbanized territories of Italy the 

Municipality is today developing the requalification of the former Zari factories. The new system of 

Public spaces "Zari 2.0" is conceived as a green (landscape/nature) and blue (water) infrastructure 

of about 19,000 sqm defined by three main choices: the redefinition of the relationship with chosen 

pre-existences of industrial archaeology; the rethinking of the sector's accessibility system aiming 

both at the containment of the use of the automobile and at the continuity of public space; the 

management of meteoric water and urban drainage that can be considered at the same time as a 

constraint - defined by the new regional regulation on the observance of the principle of hydraulic 

and hydrological invariance - and as a resource trough which public spaces can be conceived as 

more able to adapt to climate change and to structure more inclusive spaces, the latter 

characterized by the integration of different functions and utilities. 
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La trasformazione delle ex fabbriche Zari è il punto di partenza di un processo che interessa 

un comparto di circa 31.000 mq nel centro storico di Bovisio Masciago, una città di circa 17.000 

abitanti posta lungo il torrente Seveso nella Brianza centrale, ma è anche il punto di arrivo di una 

lunga serie di volontà delle amministrazioni che dal 1999, attraverso un susseguirsi di piani e 

progetti, hanno ribadito la necessità di ridisegnare questa parte di città rimasta per lungo tempo 

una forte discontinuità nel cuore della città. Il riavvio della vicenda urbanistica bloccata da quasi 

vent’anni, ha richiesto una serie di mosse a partire dal 2017. La revisione del Piano Attuativo di 

iniziativa pubblica, l’elaborazione di Linee Guida per la progettazione coordinata del sistema degli 

spazi pubblici e l’avvio della progettazione dell’unica proprietà pubblica interna al comparto come 

volano per le altre, hanno consentito di rendere più realistica un’immagine ambiziosa che appariva 



lontana dal suo concretizzarsi. La gestione del complesso processo di realizzazione, tra soggetti 

pubblici e privati, ha indotto ad immaginare il nuovo parco Zari 2.0 con una struttura a maglie larghe 

al fine di coniugare invarianti e gradi di flessibilità del progetto e assicurare elementi di coerenza e 

sostenibilità economica e ambientale entro un quadro di incertezze. Lo strumento delle Linee guida 

dei nuovi spazi pubblici “Zari 2.0” si inscrive invece tra il Piano e il progetto e mentre costruisce una 

nuova immagine urbana del centro di Bovisio, propone anche azioni “a grana più fine” (B.Secchi, 

1984), in grado di porsi in una posizione intermedia tra i bisogni più imminenti di trasformazione e 

quelli di medio, lungo termine i. La particolarità del sito preso in esame, del suo contesto e la 

presenza di numerosi vincoli all’interno del comparto, ha offerto l’occasione di riflettere oltre che 

sull’integrazione di misure sulla resilienza urbana nelle politiche e negli strumenti pianificatori 

locali, in Italia ancora poco visibiliii, anche sul rinnovato ruolo che può assumere lo spazio pubblico 

nella condizione attuale della città rispetto ai temi della rigenerazione urbana e dell’adattamento 

dello spazio pubblico ai cambiamenti climatici. 

 

Condizioni  
Il territorio di Bovisio Masciago è attraversato da elementi di scala territoriale, quali il 

torrente Seveso e antiche direttrici di transito, il tracciato ferroviario Milano-Mariano Comense e 

quello della strada statale dei Giovi, sui quali si sono consolidati i due centri storici Bovisio e 

Masciago in origine sviluppati intorno a preesistenze storiche, di matrice agricola e religiosa. I due 

centri si sono saldati nel tempo attraverso una sequenza di tessuti edilizi e nuove infrastrutture 

viabilistiche, contraendo progressivamente il grande sistema di spazi aperti, determinando la 

scomparsa dello storico assetto rurale, riducendo o cancellando del tutto gli habitat naturali per 

lasciare spazio alle attività artigianali, soprattutto quelle legate al mobile, e quelle industriali. La 

fabbrica Zariiii risalgono al 1867 era una delle aziende più consolidateiv. 

 
 

Figura 1| Stralcio serie storica; a sinistra carta del 1840, a destra progetto generale del complesso produttivo 
Marangoni-Zari;  



L’attuale paesaggio costruito di Bovisio Masciago, entro uno dei territori con i più alti tassi 

di urbanizzazione del paese, è connotato da una fitta compresenza di usi (servizi, commercio, 

residenza) e da un susseguirsi di differenti trame ediliziev. In questo contesto emerge il continuo 

alternarsi al costruito dei giardini privati o pubblici, spesso connotati da importanti presenze 

arboree, come ad esempio quello del parco pubblico di Via Roma e quello privato della Villa Zari. 

Nell’insieme questi spazi, privati e pubblici, chiusi o fruibili, piccoli ed estesi costituiscono riserve di 

naturalità di eccezionale valore all’interno di un denso tessuto urbano.  

 
 
Figura 2 | Schema di analisi del contesto del comparto NPP1 - Ex fabbriche Zari. Nel comparto A2, di proprietà pubblica, 
è stata approfondita la progettazione della stanza – poarcheggio con il sistema di rain garden e della piazza allagabile  

  
Le ex fabbriche Zari si innestano lungo una direttrice che collega idealmente l’ambito della 

ferrovia e delle ville storiche, ad ovest, e il fiume Seveso, villa Zari e la sede del Municipio, ad est.  

Oggi la gran parte del complesso Zari è demolita, mentre le permanenze presentano cattive 

e/o pessime condizioni di conservazione.  

La condizione del complesso industriale oggi dismesso e gli spazi recintati limitano 

fortemente la percezione di questa sequenza di spazi. La vista lungo via Roma o via Zari dei ruderi 

e dei cumuli di macerie interni al sito rafforza la percezione di un degrado diffuso pur in presenza 

di alcuni edifici che ospitano ancora in maniera residuale alcune attività artigianali.  

 



 
 

Figura 3| Stato attuale del comparto; fotografie di Chiara Nifosì 
 

Vincoli  
Il progetto dei nuovi spazi pubblici interni al comparto NPP1 deve confrontarsi, con un 

quadro articolato di vincoli: le condizioni urbanistiche definite dalle due ultime Varianti al Piano 

Particolareggiato NPP1 riferite ai lotti A-B-C; la presenza di due pozzi di captazione di acqua potabile 

con relative aree di rispetto; la presenza di un’area e di impianti per l’estrazione e la distribuzione 

dell’acqua potabile (Brianzacque); le aree interessate da fenomeni di esondazione del Seveso 

(PGRA) sul retro della quinta edilizia di corso Italia; il patrimonio vegetazionale e il muro di cinta del 

parco di via Roma; il nuovo quadro di condizioni rappresentato dal Regolamento regionale 7/2017 

in materia di invarianza idraulica ed idrologica. La sovrapposizione di vincoli ed elementi di contesto 

ha offerto l’occasione di rispondere ai vincoli attraverso una preziosa trasversalità disciplinare 

capace di trasformare i problemi “in temi-risorse” dello spazio fisico ed evitare soluzioni slegate tra 

loro o esclusivamente di tipo funzionale. 

 

Strategie Zari 2.0 

Le strategie che stanno alla base del nuovo assetto proposto si riferiscono ad alcuni recenti 

contributi del progetto urbano in ambito europeovi che hanno usato lo spazio pubblico come campo 

di sperimentazione per rispondere in maniera trasversale a più domande: la riqualificazione di parti 

di città, l’integrazione sociale, la questione ambientale. In linea con questi temi affrontati dai 

numerosi casi studio presi in esame all’interno delle linee guida, le strategie proposte per il 

comparto Zari si strutturano a partire dai seguenti principi. 



Dalla considerazione di questi quattro aspetti ha preso le mosse la complessiva 

riconfigurazione dello storico ambito NPP1. Ne è risultato il disegno di una “nuova” porzione di città 

rilevante sia per la centralità del quadrante urbano in cui ricadono che per le dimensioni delle 

trasformazioni indotte (circa 31.000 mq di superficie territoriale trasformata attraverso interventi 

di ristrutturazione e nuova edificazione di cui circa 19.000 mq per nuovi spazi pubblici).   

Al fine di coordinare le diverse parti componenti l’ambito (lotti A, A1, B, C) con l’immagine 

complessiva dello spazio pubblico urbano, le Linee Guida propongono quattro principali strategie-

obiettivo e forniscono indicazioni in merito agli interventi diretti sul comparto e sul suo immediato 

contesto:  

- ricostruzione delle relazioni con il contesto del comparto Zari attraverso la connessione 

degli spazi pubblici esistenti e nuovi in un unico sistema; 

- articolazione degli spazi pubblici in “stanze” destinate a diversi usi e a diverse utenze; 

- valorizzazione delle preesistenze storiche e di contesto;  

- progetto di suolo e acque, attraverso la composizione di superfici vegetali, minerali 

funzionale alla gestione delle acque meteoriche.  

Per rispondere ai quattro obiettivi generali individuati le Linee Guida vanno a dettagliare 

più in particolare le diverse azioni.  

Il contenimento dell’utilizzo dell’automobile avviene attraverso una riconfigurazione del 

sistema dell’accessibilità al comparto. Il nuovo schema di accesso scongiura una previsione 

viabilistica che avrebbe riportato al centro l’automobile cancellando definitivamente le ultime 

tracce di archeologia industriale rimaste. Il nuovo assetto restitituisce continuità allo spazio 

pubblico - qualificando anche il suo rapporto con gli spazi privati – attraverso una sistematica 

ricucitura con le trame di contesto, una estensione delle aree e dei percorsi pedonali, la 

moltiplicazione degli accessi, la razionalizzazione del sistema della sosta. Tre principali aree per 

parcheggio pubblico si dispongono su via Roma e via Zari. Il loro carattere distintivo è quello di 

essere contemporaneamente spazio funzionale alla sosta degli autoveicoli e spazio di ingresso 

pedonale al parco. Le stanze-parcheggio sono pensate come spazi complessi e non semplici 

dotazioni di carattere tecnico. Esse sono costitute da tre principali materiali urbani: superficie in 

asfalto colorato e pattern decorativi per la sosta degli autoveicoli e per occasionali mercatini, 

superficie vegetale per il drenaggio delle acque meteoriche, e infine, superfici minerali che assieme 

a piccoli filari alberati segnano i principali ingressi pedonali al nuovo parco.  



 

Figura 4 |strategia 1: restituire spazio alla città, un progetto di connessioni di servizi dalla stazione al Seveso 
 

La rigenerazione della città esistente e dismessa avviene attraverso il ripensamento del 

rapporto con alcune preesistenze anche quando coincidenti con manufatti ad uso industriale e 

soprattutto in presenza di valori identitari della comunità. Attraverso il bilanciamento tra interventi 

di nuova edificazione e interventi di conservazione, ristrutturazione/demo-ricostruzione di edifici e 

manufatti-simbolo della vecchia fabbrica, sarà possibile realizzare una nuova parte di città e 

valorizzando al contempo uno dei luoghi più importanti della sue identità. In questo contesto, il 

parco storico di via Roma diventa una delle stanze del nuovo parco, la più ampia e la più ricca. La 

sua cinta muraria, non più demolita, come previsto dai precedenti previsioni, deve essere 

sottoposta ad interventi di consolidamento e ricostruzione. La sua valorizzazione passa anche 

attraverso l’apertura di nuovi ingressi al fine favorire la relazione diretta con il nuovo sistema di 

spazi pubblici. La ciminiera, le murature in mattoni ad arcate risparmiate alle demolizioni e altri 

muri del contesto edilizio circostante divengono, insieme a specie arboree di prima grandezza, 

presidi simbolici che caratterizzano le nuove piazze. 

Figura 5 | Strategia 3: Preesistenze come centralità e occasione di tematizzazione dei nuovi spazi pubblici 



Su richiesta dell’amministrazione, è stata posta inoltre particolare attenzione 

all’accessibilità, alla flessibilità/multifunzionalità e alla fruibilità dei nuovi spazi da parte di diverse 

utenze. La strategia propostavii, prevede la definizione di una struttura dello spazio pubblico a 

maglia larga che procede come una sequenza di “stanze” naturali e artificiali realizzabili in tempi 

differenti lungo il percorso centrale e da indicazioni in termini di permeabilità dei margini, di forma 

e dimensione degli spazi di relazione, materiali e di attacco a terra degli edifici.  

La struttura dello spazio prescrive stanze di dimensioni ridotte e dal carattere domestico, 

evita una eccessiva specializzazione del suolo consentendo una maggiore flessibilità di usiviii  e 

garantisce l’assenza di barriere fisiche evitando fenomeni di privatizzazione o esclusione. 

L’aumento dell’interazione sociale, dipende anche dalla valutazione dei tanti aspetti 

immateriali legati agli usi e alle pratiche della collettività nei vari spazi. Le Linee Guida individuano 

polarità aggregative che favoriscano occasioni d’incontro e condivisione di esperienze nell’uso degli 

spazi che potranno ospitare attività libere o strutturate per utenze di diverse fasce d’età.  

 

 

Figura 6| Strategie 2: Un parco al plurale. Una sequenza di stanze e giardini multifunzionali  
 
 

La necessità di affidare ai nuovi spazi pubblici il compito di migliorare la qualità ambientale 

e la sicurezza degli abitanti in risposta ai cambiamenti climatici con particolare riferimento alle 

precipitazioni meteoriche estreme e all’innalzamento delle temperature in ambito urbano. 

Le Linee Guida definiscono la possibilità di rispondere ai principi di invarianza idraulica e 

idrologica (Regolamento Regionale 7/2017), attraverso una infrastruttura integrata che pone su 

una unica linea la funzionalità dei sistemi verdi e quella dell’acqua.  



 

 

Figura 7|Strategia 4: Progetto di suolo e di acque: infrastrutture verdi e blu  

 

In questo senso, il nuovo parco non solo non va a gravare sulla rete di collettamento nei 

momenti di significative precipitazioni meteoriche ma prevede spazi e attrezzature capaci di farsi 

carico e migliorare, nel caso di necessità, le condizioni di criticità dell’immediato contestoix. Le 

acque meteoriche all’interno di Zari 2.0 diventano materiale di progetto per strutturare i nuovi spazi 

pubblici. Il sistema dei parcheggi e dei percorsi principali è accompagnato da ampie fasce di rain-

garden che regolano drenaggio e microclima. Al centro del parco, in posizione baricentrica una 

piazza-vasca allagabile contiene il rischio e diventa tema. Questa infrastruttura verde e blu diventa 

narrazione costante di tutto il progetto di suolo. 

 



 
Figura 8| Stralci assonometria del nuovo parco Zari 2.0 

 
Conclusioni 

Nella generale difficoltà delle pubbliche amministrazioni di gestire le trasformazioni urbane 

attraverso una visione che non sia settoriale o verticale, il caso Zari 2.0 diventa interessante perché 

si sta realizzando attraverso un sano e alquanto rapido processo di integrazione degli strumenti di 

pianificazione (PGT, PP, linee guida, progettazo) e di dialogo con i privati. Mentre dunque è in corso 

sul territorio lombardo un processo di adattamento dei riferimenti normativi locali alla nuova legge 

regionale sull’invarianza idraulica e idrologica, riteniamo che questo caso possa essere esemplare 

per tentare di sperimentare risposte di adattamento dello spazio pubblico dal piano al progetto. La 

costruzione di linee guida come quelle proposte, che prescrivivono azioni di tipo transcalare, può 

essere utile a testare contesti che presentano simili condizioni o necessità e a consolidare pratiche 

progettuali innovative capaci di confrontarsi con un territorio fragile e dinamico che richiede 

interventi mirati ma anche flessibili, in opposizione a modelli tradizionali fondati su una poco 

efficace suddivisione degli usi del suolo. L’esperienza di Bovisio ci porta a riflettere sulla necessità 

di riportare lo spazio pubblico al centro della rigenerazione urbana e, superando la settorialità, di 

riferire qualsiasi intervento sullo spazio collettivo ad un progetto di suolo nel senso più ampio.  
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Note 

i Lo strumento delle linee guida, come occasione di ricerca e sperimentazione, può costituire un valido esempio anche 
per altre realtà che presentano medesime condizioni di base.   
ii La legislazione nazionale introduce correttivi solo a livello edilizio. Il Piani d’area sono deboli e faticano ad integrarsi ai 
piani di governo locali. L’amministrazione pubblica è ancora organizzata in modo settoriale e verticale. 
iii  A quel tempo la fabbrica dava lavoro a una trentina di maestranze, impiegate in ogni lavorazione del legno. 
Successivamente nello stabilimento si intraprese anche la lavorazione dei pavimenti in legno, mobili per ufficio, oggetti 
per pittura, per pirografia e macchine da cucire. Durante la Prima guerra mondiale, la fabbrica si dedicò all’industria 
bellica producendo carcasse in legno per gli aerei. Al termine della guerra, gli stabilimenti Zari ripresero il normale lavoro 
di un tempo e, alle primitive attività venne affiancata anche quella la realizzazione di pianoforti. 
ivAnche se molte altre industrie importanti erano presenti a Bovisio Masciago.  
v All’interno dei due centri antichi gli elementi di testimonianza storico-culturali sono riconoscibili in alcuni edifici a corte, 
nelle due chiese parrocchiali e in alcune importanti dimore, quali l’attuale sede del Municipio (Palazzo Odescalchi), le ville 
Zari, Tanzi e Compostella e diverse ville collocate per lo più in prossimità della stazione ferroviaria.  
vi Uno dei riferimenti è la “Carta dello Spazio Pubblico”, documento scaturito dalla Biennale dello Spazio Pubblico e 
redatto come processo di approfondimento sullo stesso tema da parte delle Nazioni Unite per gli Insediamenti Umani 
(UN-Habitat 2016). Inoltre due capitoli del Documento di linee guida proposte per Bovisio Masciago (gli spazi e l’abaco) 
si configurano come una sorta di manuale corredato da alcuni recenti progetti di spazio pubblico realizzati in Europa. In 
particolare per il tema dell’adattamento della città ai cambiamenti climatici si fa riferimento alle “piazze allagabili” dello 
studio De Urbanisten nelle città di Rotterdam e Tiel (NL) o più in generale alle ricerche portate avanti dallo Studio 
Secchi-Viganò in merito sulla capacità dei territori di dialogare con l’acqua o alle sperimentazioni della “Sponge City” da 
parte dello studio cinese Turenscape.   
vii suggerita anche dalla permeabilità dei suoli (esistente e di previsione) 
viii  La flessibilità dello spazio è garantita anche dalla possibilità di ospitare eventi temporanei (sagre, feste, fiere). 
ix Il nuovo progetto di suolo contribuisce al miglioramento complessivo del sistema di collettamento dei reflui di un 
ambito urbano più vasto. Le due aree a parcheggio poste perpendicolarmente a via Zari rappresentano l’occasione per 
collocare nel sottosuolo una vasca di accumulo di acque nere consentendo al sistema di collettamento di ridurre il 
ricorso agli sfioratori durante le precipitazioni piovose particolarmente intense e quindi di scongiurare il conseguente 
danno ambientale. 
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